
L'amministratore delegato di Corso Marconi Per il numero due del gruppo torinese 
liquida come «inappropriato e inopportuno » le ricette per creare nuova occupazione 
il confronto sul sistema socio-economico sono «pura teoria». «Solidarietà? C'è una 
italiano: «Quel che conta sono le cose » sola risposta: far funzionare le fabbriche » 

Romiti: il capitalismo vive e sta bene 
«Ammirate quel che fa la Fiat, non le discussioni accademiche» 
Quella sul capitalismo è una polemica «fuori luogo, 
inappropriata e inopportuna». Da Cernobbio l'am
ministratore delegato della ' Fiat, Cesare Romiti, 
esclude che il capitalismo possa esprimere solida
rietà. «Le riorganizzazioni aziendali oggi fanno au
mentare i disoccupati ma nel medio termine contri
buirà a riassorbirli». E la Confindustria ribadisce il 
suo no a nuove tasse. 

'•--. DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELEURBANO 

• 1 CERNOBBIO (Como). Il ca
pitalismo? «Non solo non è 
morto ma mostra di avere una • 
vitalità molto maggiore». Da 
quel di Cernobbio, davanti a 
un lago di Como che rispec
chiava luce e sole, cosi parlò 
l'amministratore delegato del
la Fiat, Cesare Romiti. E d'altra 
parto chi, so non lui. poteva 
permettersi di correggere l'A-
gnelli-pcnsicro? • Dimenticati, 
quindi, i vaghissimi dubbi che . 
pure l'avvocalo aveva insinua
to. Una parola superata? Ma 
nemmeno per sogno. Romiti, > 
anzi, 6 un po' seccato da tutto • 
il gran parlare sul tema di que- ; 
sti giorni. Dribbla con classe la 
polemica che pure Carlo Be
nedetti aveva sollevato a pro
posito del «pseudocapitalismo • 
italiano» fondato sulla grandi 
famiglie e sui carrozzoni pub
blici. Ma un messaggio lo vuc-

' le lanciare chiaro: «Mi pare del 
tutto fuori luogo e accademica 
la disputa sul capitalismo. La 
trovo inappropriata e Inoppor 
tuna. Senza alcun fondamen
to». - • - , ; . ,- • • . - ; 

Cee-Cina 
È scoppiata 
la guerra 
dell'aglio 
• 1 ROMA. Una vera e propria 
-guerra dell'aglio» è scoppiata 
tra Pechino e Bruxelles dopo 
che la Cee ha scoperto che le 
importazioni in provenienza 
dalla Cina sono aumentate nei 
primi otto mesi dell' anno del 
214 percento rispetto allo stes
so periodo del 1990, del 164 
per cento rispetto al 1991 e di 
un ulteriore 30 per cento ri
spetto al periodo gennaio-a
gosto 1992. Con i contadini 
spagnoli e francesi che lamen
tavano la pratica scomparsa 
del loro tradizionale mercato 
in seguito all' arrivo di quantità 
crescenti di aglio cinese a bas
sissimo prezzo, la Cee aveva 
già deciso a luglio di sottopor
re le importazioni dalla Cina a 
un regime di licenze. Appurato 
che dall'inizio dell'anno sono 
entrate nella Cee quasi 15.000 
tonnellate di aglio cinese, la 
Commissione ha annunciato 
un totale blocco di ogni ulte
riore licenza d'Importazione fi
no al 31 dicembre. 

Insomma, argomento chiu-
•so. D'altra parte assenti giustifi
cati i vertici sindacali (impe
gnati in una riunione europea 
a Londra) al convegno-Vip 
che lo studio Ambrosetti ogni 
anno organizza a villa d'Estc 
per decifrare il futuro dell'eco
nomia non c'erano «critici» isti
tuzionali interessati, per ruolo, 
ad approfondire i varchi aperti 
dalle rasoiate dell'ingegnere 
d'Ivrea e dalle dubbiose consi
derazioni semantiche dell'av-

, vocato Agnelli. Campo libero 
allora per Romiti, che. invece, 
di incertezze non ne ha: fidu
cia totale nella capacità del si
stema a rinnovarsi. Un esem
pio? La Fiat, naturalmente. 
«Oggi noi crediamo di (are il 
massimo del capitalismo, che 
vuol dire lare le cose, i nuovi 
prodotti come la «Punto», la 
trasformazione completa del
l'azienda: questo e il capitali
smo nuovo, perchè è un modo 
nuovo di gestire le aziende, lo 
<-rcdo v.hc JU tutti facessero co 
si, e penso che in buona parte 
lo stiano facendo, la congiun-

Telefonini 
Sip vicina 
al milione 
di abbonati 
• 1 ROMA. Si infoltisce sèm
pre di più la schiera dei cuiton 
della reperibilità: a fine luglio il 
numero degli abbonati al tele
fono cellulare raggiungeva 
quota 965.723 (908.538 a fine 
giugno). Secondo gli ultimi 
dati diffusi dalla Sip, nella ri
partizione territoriale i più nu
merosi risultano i Lombardi 
che giudano la classifica con 
187.047 clienti, seguiti dal La
zio con 132.582 e dall'Emilia 
Romagna con 84.096. 1 «piaz
zamenti» ' successivi vedono 
nell'ordine la Campania e la 
Basilicata (83.973), il Veneto 
(79.628), il Piemonte e Valle 
D'Aosta (71.717), la Toscana 
(68.450), la Sicilia (60.600), 
la Puglia (4 5.100), le Marche e 
l'Umbria (38.796). la Liguria 
(26.904), L'Abruzzo e Molise 
(19.708), la . Calabria 
(18.914), il Friuli Venezia Giu
lia (18.769), la Sardegna 
(Ì5.711), il Trentino Alto Adi
ge (13.728). 

«Public company e calma» 
dice il «re» delle 
privatizzazioni inglesi 
• I CERNOBBIO (Como). Francis Maude era il ministro all'Indu
stria nel governo della signora Tatcher. Fu lui a gestire la colossa
le campagna di privatizzazioni che nel giro di qualche anno por
tò lo Stato britannico a disfarsi della maggioranza delle sue im
prese. Sparita dalla scena politica la «lady» di ferro, Fracis Maude 
alle ultime elezioni non è stato rieletto. Con ironia tutta fumo di 
Londra oggi si definisce cosi: «Un politico in pensione per volere 
degli elettori». Naturalmente non rinuncia alla speranza e nell'at
tesa mette a frutto la sua esperienza nella Morgan Stanley Inter
national, una società specializzata che un anno fa era stata con
tatalo dall'Eni e che attualmente sta mettendo a punto il piano di 
privatizzazione dell'Imi. 

L'analisi di Maude parte da una considerazione: l'esperienza 
inglese non può essere applicata a nessun altro Paese. Ma qual ò 
la filosofia che deve slare dietro la scelta di privatizzare? Risposta: 
«Ridurre l'intervento dello Stato nell'economia e dividere il più 
possibile tra cittadini la proprietà delle imprese». Operazione che 
in Gran Bretagna, dal 1979 a oggi, ha portato a far salire il nume
ro dei «cittadini-azionisti» da due a venti milioni. Per Francis Mau
de, Ciampi sia facendo bene. «Il governo sta seguenda la strada 
giusta, proponendo un business chiaro e comprensibile dal mer
cato». Ma non si sta muovendo troppo lentamente? «Le privatiz
zazioni sono processi che non possono essere rapidi. In altri Pae
si si è visto che decisioni prese troppo in fretta hanno provocato 
problemi». Da Francis Maude, però, un consiglio: «La prima deve 
avere successo, in caso contrario tutto diventa più difficile». Ma 
gli investitori esteri come guardano all'Italia? «Sarebbe impren
dente se non avessero dei dubbi ma, fondamentalmente, hanno 
un atteggiamento molto positivo verso la rivoluzione indolore 
che si sta com piendo» 

Cesare Romiti 

tura si modificherebbe e i pro
blemi andrebbero verso la loro 
soluzione». 

E l'incubo della disoccupa
zione? La ricetta Fiat e utile a 
dissolverlo? «In un certo senso 
si», risponde. Ma non nascon
de i prezzi che andranno pa
gati. Dice: «Il problema si inne
sta nelle modifiche che stanno 
intervenendo nel sistema delle 
imprese, con un miglioramen
to della qualità, aziende più 
snelle, più piatte, come si dice 
in gergo tecnico. Ciò farà au
mentare, come sta aumentan
do, la disoccupazione, ma nel 
medio termine contribuirà di 
nuovo a riassorbire nuove for

ze di lavoro» Attenzione però. 
Romiti ha pronta un'esterna
zione che non farà piacere ne 
ai sindacati, né ai vescovi. Già, 
perchè lui trova senza senso e 
«pura teoria», che le preoccu
pazioni per il destino di mi
gliaia di lavoraton si allarghino 
Imo a trasformarsi in un dibat
tito su capitalismo e solidarie
tà. Sia chiaro: «Dire che il capi
talismo deve èssere solidale 
non ha senso e la discussione 
teorica è del tutto inappropria
la». C'è da dire che la tesi di 
Romiti trova sponde ecco-
glienti sul lago di Como. I.a 
stragrande maggioranza dei 
Vip che hanno partecipato ai 

tre giorni di convegno era d'ac
cordo. Ha spiegato alla fine dei 
lavori il rettore dell'Università 
Bocconi, Mario Monti: «La 
maggioranza dei ministri, degli 
imprenditori e degli economi
sti si 6 espressa per un sempre 
maggior controllo della spesa 
pubblica con «un'esortazione 
al Governo perchè non tenga 
conio della recessione ma sia 
ngoroso anche se c'è la disoc
cupazione». La linea, insom
ma, è quella classica delle la
grime e sangue. Anche perchè 
non appena si evoca lo spettro 
del fisco il̂  direttore generale 
della Confintìustria, Innocenzo 
Cipolletta, insorge. «Nemmeno 
a parlarne, le imprese italiane 
non tollererebbero un aumen
to delle tasse». 

Ma quando si uscirà dal tun
nel della recessione? Nessuno 
azzarda più previsioni che ri
schiano - come è accaduto un 
anno fa - di essere sbugiardate 
da una crisi che continua im-
perteTita a svilupparsi. E an
che il generale della Fiat non 
ne fa. Se proprio s'insiste si tuf
fa nella scaramanzia. Della se
rie: prima o poi arriverà. E co
munque si concede uno spol 
di pubblicità e la piena autoas
soluzione. «Noi da parte nostra 
abbiamo continuato a investi
re, a investire massicciamente. 
La «Punto», credo, sia un pro
dotto di grandissima eccellen
za». Un consiglio al governo? 
Parola di Romiti: «Non cedere 
agli interessi particolari, pen
sare solo agli interessi del pae
se». 

Tramonta intanto l'idea di inserire nella Finanziaria una tassa sulla pubblicità 

Andreatta riscopre le «lacrime e sangue» 
Garavaglia insiste: '94 senza tassa salute 
«Volete più occupazione? Pagate pagate più tasse»: 
è l'invito del ministro degli Esteri Beniamino An
dreatta che torna a sfoderare la sua vena di econo
mista lacrime e sangue. «La solidarietà costa», ag
giunge con un pizzico di cinismo in un duetto a di
stanza con Maria Pia Garavaglia, ministro della Sa
nità, che vuole eliminare il balzello delle 85mila lire. 
E Gallo rinuncia alla «tassa sulla pubblicità». 

RICCARDO LIQUORI 

• H ROMA. Ancora appelli al 
rigore per Ciampi. Ossia, la ri
chiesta di non mollare le redini 
della spesa pubblica per favo
rire la creazione di nuovi posti 
di lavoro e al tempo stesso fa
vorire la discesa dei tassi, con
vincendo i mercati che la stra
da del risanamento della fi
nanza pubblica è definitiva
mente imboccata. Lo chiede a 
gran voce, dai meeting di Cer
nobbio, l'amministratore dele
gato della Fiat, Cesare Romiti, 
lo ripete il direttore generale 
della Confindustria, Innocenzo 

Cipolletta, timoroso che alla 
resa dei conti dal cilindro della 
Finanziaria possa uscire qual
che nuova tassa: «Meglio esse
re più rigorosi sulle spese sen
za introdurre nuove imposte», 
dice sempre da Cernobbio. 

E al loro fianco si schierano 
due «rigoristi» di razza, come il 
rettore della Bocconi Mario 
Monti, e l'economista (tempo
raneamente prestato agli Este
ri) Nino Andreatta. C'è la re
cessione? Non importa, dice 
Monti, non è ancora tempo di 
largheggiare con la spesa pub

blica. E ancora più duro il mi
nistro Andreatta, sprezzante 
con quelli .che definisce «kei-
nesisti straccioni», i quali «han
no la volontà perversa di scas
sare la finanza pubblica per di
minuire la disoccupazione». 

La linea del governo è inve
ce esattamente opposta, per 
questo ci si prepara a tagliare 
senza pietà: per quel che ri
guarda il ministero degli esteri 
- anticipa il ministro - l'Italia 
sta chiudendo 40 consolati, 
sette rappresentanze diploma
tiche e sta richiamando in pa
tria un quarto del personale al
l'estero. , 

E per chiarire il concetto, 
per chi proprio non l'avesse 
capito, aggiunge: «La solidarie
tà costa, e solo se la gente è di
sposta a pagare più tasse si po
trà avere più solidarietà». Co
me dire che, in un paese giun 
to ormai sull'orlo della rivolta 
fiscale, non è proprio aria di at
teggiamenti solidaristici. An
che perchè - se la preoccupa
zione è quella di non calcare 
troppo sul pedale delle impo

ste - nell'agenda del governo 
non c"è nessuna riduzione del 
carico tributario, a meno che 
la lotta all'evasione non dia i 
suoi frutti in tempi brevi, allar
gando la platea dei contri
buenti. 

Le parole di Andreatta ren
dono bene la misura delle ten
sioni esistenti nel governo sulla 
prossima Finanziaria. Soprat
tutto se accostate a quelle di 
Maria Pia Garavaglia. Il mini
stro della sanità, scottato dalle 
polemiche agostane, fa profes
sione di buona volontà. Oltre 
alla semplificazione delle fa
sce dei farmaci, all'interno del
le quali modulare poi i ticket, 
la Garavaglia ha riconfermato 
la sua intenzione di abolire dal 
prossimo anno laconlestatissi-
ma tassa delle 85mila lire, e ha 
ribadito che i risparmi di spesa 
per il suo ministero ammonte
ranno a 3mila miliardi. Tesoro 
e Ragioneria non sarebbero 
dunque riusciti a convincere 
né la Garavaglia (né Ciampi) 
ad andare più a fondo, arrivan
do a Smila miliardi di tagl' sul

la sanità. 
L'occasione l'hanno avuta 

ieri mattina, nel corso del verti
ce interministeriale svoltosi a 
palazzo Chigi. Dal quale, a 
parte le parole della Garava
glia, non è però trapelato nul
la. Bocche cucite un po' per 
tutti, e soprattutto da parte dei 
ministri del tesoro e del bilan
cio, Barucci e Spaventa, che 
hanno lasciato insieme la riu
nione per proseguire l'esame 
degli aspetti tecnici della ma
novra, ma soprattutto per go
dersi un pomeriggio di relax 
all'Olimpico, assistendo a Ro
ma-Juventus. 

Nel frattempo, il ministro 
delle finanze Gallo ha definiti
vamente rinunciato agli 800 
miliardi della cosiddetta «tassa 
sulla pubblicità» (una defini
zione in realtà impropria), che 
verranno reperiti modificando 
il regime dei contributi in con
to capitale per le imprese e 
mantenendo quello sulle plu
svalenze ma solo per i beni 
posseduti da almeno tre anni. 

Giancarlo Pasqumi 

La Lega Coop 
toma a scommettere 
sul Meridione 
Osvaldo Cammarota, 38 anni, è il nuovo presidente 
della Lega Regionale delle Cooperative della Cam
pania. Vicepresidente è Raffaele Cuorvo, anche lui 
trentottenne. L'elezione è avvenuta al termine di un 
congresso straordinario che ha proposto una radi
cale riforma e il rinnovamento dell'organizzazione 
campana, rimasta coinvolta marginalmente nelle vi
cende della tangentopoli partenopea. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. Avete annunciato 
una «radicale riforma» ed il 
congresso sembra aver accon
sentito. 
È accaduto che il congresso 
straordinano ha riaffermato 
l'autonomia della Lega, la tito
larità delle cooperative asso
ciate, la definizione del ruolo 
di rappresentanza, tutela e 
controllo, promozione cinti
ne, la selezione dei dirigenti 
con un voto libero e segreto, 
senza patteggiamenti o accor
di tra componenti. . . . • 

Cosa significa «sono sparite 
le componenti»? 

Che siamo riusciti ad evitare 
che si svolgessero trattative fra 
parti ed interessi precostituiti. 
Altra cosa invece è valorizzare 
il grande patrimonio di plurali
tà di presenze culturali, ideali 
ed umane che possediamo. 

C'è il nodo dei rapporti con I 
partiti. Come saranno? 

Di profondo e reciproco rispet
to. La Lega ha valori ed idealità 
comuni alla sinistra, ma ciò 
non dovrà significare identifi
cazione o subalternità di uno 
all'altro. La nostra aspirazione 
è quella di contnbuire a far 
crescere concretamente la de
mocrazia economica e con es
sa la capacità di governo della 
sinistra in particolare nel mez
zogiorno, sforzandoci di co
niugare diritti, bisogni, profitto 
e civiltà. 

Le cooperative stanno viven
do un periodo di difficolta. 

È vero, ma sono convinto che 
la coopcrazione abbia una 
marcia in più. La crisi è del 
modello capitalistico fondato 
sul massimo profitto e assistia
mo al crollo dell'economia 
statalistica piena di clientele. Il 
mercato sta cominciando a li
berarsi e ciò può dare grande 
spazio ad un movimento come 
il nostro che si fonda sul supe
ramento della contraddizione 
fra capitale e lavoro ed assume 
quest'ultimo come valore fon
damentale e come prodotto 
non separato dalla intelligenza 
di chi lo rende. 

Qual è il programma della 
tua presidenza? 

È ambizioso. Vorremmo pro
vare anche ad allearci con 
I imprenditoria privata Porvc-
remo a fare una doppia opera
zione: la ricoversione culturale 
dell'approccio al mercato 
campano e meridionale, e la 
predisposizione di idee pro
getto in cui la formula impren-
ditonale cooperativa ci sembra 
più competitiva ed adeguata a 
rispondere ai bisogni della so
cietà meridionale. Finora si è 
partiti dalle risorse disponiDili 
e talvolta sono state utilizzale 
per realizzare opere di dubbia 
utilità con metodi e ineccam-
smi ormai ben conosciuti. Ci 
sforzeremo di ribaltare questa 
logica. Ricorreremo anche al 
metodo del «project fmancing» 
per incoraggiare investimenti 
privati e responsabilizzare gli ' 
utenti alla selezione e alla ge
stione delle opere stesse. 

Cosa significa idee proget
to? 

Dovrebbero essere dei labora
tori di ricerca applicata in lutti i 
settori produttivi in cui è artico
lata la Lega, servono a propor
re la formula imprenditoriale 
per dare nsposte semplici, in
tegrate, alla domanda di servi
zi sociali, occupazione, vivibi
lità, cultura, sviluppo civile del 
nostro territorio. Contiamo di 
definire questi progetti con 
l'apporto del movimento na
zionale. Vogliamo affermare 
nei fatti una nuova idea ri1 pro
fitto: non più massima rendita, 
bensì massima resa sociale: 6 
il contributo doveroso del 
mondo imprenditoriale alla n-

• nascita e al riscatto del Sud. 

Non fai troppo affidamento 
sulle strutture extraregiona
li? 

Può' darsi, ma questa è un'oc
casione per rimarcare il carat
tere nazionale del movimento 
cooperativo, se dovessimo tal
lire non sarebbe un fallimento 
solo regionale. Ma vorrei obiet
tare, dov'è scritto che il mezzo
giorno non possa dotarsi di 
strutture, di «gambe proprie»7 

Abbiamo le inlellegen/.e e 
l'entusiasmo necessari Dob
biamo provarci 

I sindacati del Meridione ribattono ai timori espressi dalla gran maggioranza dei membri della giunta Confindustria 

«Sud: allarme occupazione, non ordine pubblico» 
L'Espresso rivela che l'89% degli imprenditori teme 
che la disoccupazione scateni problemi di ordine 
pubblico nel Sud. Ma i sindacalisti meridionali non 
sono d'accorso: «Non si possono scambiare forme 
di protesta, anche esasperate, con problemi di ordi
ne pubblico. «La situazione occupazionale è dram
matica. Ma temiamo le strumentalizzazioni dei vec
chi politici più della protesta operaia». 

ALESSANDRO QALLIANI 

• i ROMA. Operai chiusi in 
una galleria nella Valle dell'E
viro. Attendati su una ciminie
ra a 80 metri da terra. Incate
nati ai cancelli delle fabbnehe. 
E ancora: blocchi stradali e fer
roviari, assalti ai comuni, occu
pazioni dei municipi. Gesti di
sperati, solitari, estremisti, l-o 
spettro di queste (orme di pro
testa rischia di estendersi con 

l'arrivo dell'autunno, della crisi 
incombente, della cassa inte
grazione in crescita, delle fab
briche che chiudono. 

Cosa succederà dopo l'esta
te? Se lo chiedono in molti. E 
L'Espresso s'inventa un son
daggio e interpella oltre metà 
Giunta della Confindustria (81 
membri su 160). Cosa ne 

esce? Intanto un clima di pessi
mismo. Il 64% degli industriali 
è convinto che i disoccupati, a 
fine '93, saranno più dei 
200mila stimati dal vertice del
la Confindustria. Inoltre l'84% 
non coglie segni di ripresa. Ma 
c'è di peggio. Il 46% degli indu
striali è convinto che la crisi 
occupazionale potrà creare 
problemi di ordine pubblico. E 
nelle regioni del Mezzogiorno 
la quota degli imprenditori che 
teme disordini sale addirittura 
all'89%, Insomma alla Confin
dustria sono d'accordo col mi
nistro dell'Interno. 

Ma è proprio cosi? I sindaca
listi meridionali non ne sono 
per niente convinti. Per loro gli 
industriali scambiano alcune 
forme di prolesta, anche cla
morose, con atti illecili da affi
dare alle cure della pubblica 
sicurezza. «Ritengo irresponsa

bile - dice Marcello Tocco, se
gretario generale della Cgil 
Campania - lare della disoc
cupazione un problema di or
dine pubblico. Le cose stanno 
diversamente. In Campania 
c'è una situazione drammati
ca. Alla vecchia disoccupazio
ne si aggiungono nuovi esube
ri, che riguardano anche la 
pubblica amministrazione. E 
gli imprenditori e il governo in
vece di lanciare allarmi indi
scriminati dovrebbero preoc
cuparsi di affrontare la situa
zione». 

In base ai dati Istat la regio
ne italiana col più alto tasso di 
disoccupazione (25%, quasi 
lOOmlla senzalavoro) è la Ba
silicata. «Qui - dice Vito Gruos-
so, segretario gcnaralc Cgil - la 
situazione presenta da tempo 
elementi di forte drammatizza
zione. Ma non ci sono mai stali 

problemi di ordine pubblico. 
Certo, senza interventi seri da 
parte del governo, i rischi di 
uno scollamento sociale e di 
un ulteriore accentuarsi di pro
teste esasperate, ci sono. Pen
so ai lavoratori della Val Ba
sente e a quelli del Lago Ne-
grcse e del Scniscse. LI hanno 
costruito una diga, con la pro
messa di portare le industrie. 
Adesso c'è la diga ma industrie 
non ci; ne sono e anche l'agn-
coltura è entrata in crisi. Poi c'è 
la Fiat a Melfi. È importante ma 
non risolve i problemi della re
gione. E invece ci dicono: ave
te la Fiat, che altro volete'' E in
vece la Fiat solleva speranze 
ma creerà anche problemi 
flussi migratori, abbandono 
delle campagne, contraddizio
ni». 

Li situazione della Campa
nia è ancora più drammatici 

di quella della Basilicata. Il tas
so di disoccupazione è del 23% 
e gli iscritti al collocamento so
no 991 mila, circa un quarto 
della popolazione attiva. «Non 
mi piacciono questi discorsi 
sull'ordine pubblico, - dice 
Tocco - sento aria di strumen
talizzazione. I politici che han
no latto degli appalli la loro 
base di potere pensano ora di 
usare questa leva dell'emer
genza. I-orse ritengono di esse
re già in campagna elettorale. 
Ma dimenticano che sono stati 
proprio loro a bloccare gli ap
palti e le spese della Regione. 
Per arginare la disoccupazio
ne, invece, servono iniziative 
concrete. Se non si creeranno 
nei prossimi mesi 250mila po
sti di lavoro qui la situazione ri
schia di diventare esplosiva. Il 
sindacato ha fatto una gr.inde 
manifestazione a Napoli, con 

oltre lOOmila partecipanti. Co
sa chiedevano7 Investimenti a 
sostegno dell'industria e del 
terziano. una manovra di ridu
zione generalizzata degli orari, 
la fiscalizzazione degli oneri ' 
sociali e la detassazione per le 
iin prese che assumono». 

In Calabria il lasso di disoc
cupazione è al 22%: 258mila 
iscritti al collocamento, indu
strializzazione ai minimi termi
ni e una tradizione di ribelli
smo che non fa ben sperare 
quanto a problemi dell'ordine 
pubblico. «Degenerazioni del
ie lotte operaie da noi, in pas
sato, ce ne sono state. Penso 
agli incendi di Crotone, o al
l'assalto al comune di Gioia 
Tauro, dove, forse, qualche in
filtrazione della malavita orga
nizzata c'è anche slato. Ma si 
tratta di casi sporadici, ben de
limitati. Anche se non escludo 

Luigi 
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chi- un peggioramento della si
tuazione possa portare ad un 
aumento di queste fomie di 
lotta. In alcuni lavoratori, infat
ti, è passata l'idea che il gesto 
eclatante possa servire a crea
re più ascolto intorno alle ver
tenze. Ma non penso che l'al
larmismo serva a risolvere i 
problemi. Anzi, i più pericolosi 

adesso sono proprio quelli che 
soffiano sul fuoco. Per esem
pio i politici vicini al IXJSS de
puta cominciano a Linciare 
messaggi ,anbit;ui, del tipo 
Roma non dà risposte alle 
emergenze e ciò può innesi a-
re silua/KMii pericolosi*. In 
somma Ionio le sìiumenl.iliz-
zaziom, non la giusta protesta 
dei lavoratori» 


